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Editoriale 
Fiorella Nahum - Comitato Scientifico Nestore e Comitato di 
Redazione 

uesto numero dedica uno spazio centrale alle 

“periferie” urbane e del mondo che da oltre un 

decennio, e oggi più che mai, sono diventate il punto focale 

del malessere diffuso e del disorientamento sociale e 

morale del nostro mondo globalizzato, ma anche, in 

parallelo, la principale fonte di ispirazione per un nuovo 

modo di vivere. 

Tutti noi ci muoviamo ormai in una   periferia di valori e 

regole sempre più frammentati e meno condivisi, e 

facciamo molta fatica a ritrovare riferimenti comuni per le 

nostre vite, siano essi morali, etici, religiosi, o più 

concretamente urbani, sociali, politici o professionali. 

Perciò da tempo abbiamo cominciato a ricercarli e a 

ricrearli in ambiti diversi e più ristretti, più facili da 

condividere. 

Il termine periferia significa etimologicamente la 

lontananza da un centro, ma storicamente   è venuto a 

indicare un modo di vivere dequalificato in tutti i sensi che, 

oggi più che mai, provoca tensioni, ribellioni, rivalse, 

migrazioni, guerre di cui si stenta a capire il senso. Siamo 

in una fase di transizione, in cui coloro che non hanno mai 

avuto potere e sono stati governati e dominati, stanno 

spostando il baricentro dei poteri e degli equilibri in 

direzione di nuove esigenze e nuovi bisogni, finora 

sottovalutati. In questo percorso, destinato a modificare 

radicalmente la società di domani, abbiamo assistito ad 
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alcune ricadute gravide di conseguenze e tuttora in fase di 

assestamento, quali ad esempio: 

- la moltiplicazione delle appartenenze individuali che 

accrescono la complessità sociale e rendono più difficile 

la convivenza in termini generali; 

- una crescente violenza per affermare la propria voce, 

come modalità diffusa per farsi sentire;  

- una crescente confusione dovuta alla capillarità e 

frammentazione delle esigenze e dei bisogni da 

realizzare, non tutti sempre con lo stesso livello di 

priorità; 

- una fuga dalle responsabilità collettive, troppo difficili 

da assumere e svolgere. 

Le periferie stanno moltiplicando i centri di potere e di 

interessi ed esprimono una nuova creatività e capacità di 

realizzazioni positive, a pelle di leopardo, ovunque, ma 

certamente nel nostro Paese.  

In questo contesto Nestore, nata nel 1998, è una minuscola 

associazione che raggruppa anziani e pensionati che 

condividono alcuni scopi e il bisogno di solidarietà e di 

benessere attraverso alcune mirate attività che aiutano le 

persone a superare la solitudine e a non sentirsi troppo 

“periferiche” in una società sempre più veloce e dinamica 

di cui vogliono continuare a far parte. In questo senso la 

conoscenza delle “periferie” diventa un arricchimento per 

la definizione della nostra mission, e questo spiega la scelta 

del tema per questo numero. 

Da ora in poi, Nestore Informa cercherà di mettere al 

centro di ogni numero un tema diverso, di attualità e di 

interesse per la nostra fascia di riferimento, proponendo 

informazioni e stimoli di approfondimento per chi avrà 

voglia di leggerci, che possano aiutarci a ridefinire, in modo 

costantemente nuovo e coerente con l’evoluzione del 

contesto e del nostro bacino di riferimento, le attività 

dell’Associazione. 

In sintesi e più modestamente cosa ci proponiamo? 

- Di realizzare uno strumento periodico di informazione 

e comunicazione per diffondere ai soci e all’esterno la 

conoscenza dell’Associazione e di ciò che fa; 

- di essere uno stimolo di riflessione e di confronto con 

altre associazioni, enti di ricerca e operatori sociali, 

grazie al contributo di studiosi ed esperti, sui temi che 

confrontano l’Associazione Nestore o affini alla sua 

mission (invecchiamento, transizione al pensionamento, 

rapporti con i giovani, salute, ecc.); 

- di contribuire all’immagine Nestore, quale punto di 

riferimento a Milano per i temi e i problemi inerenti la 

condizione di anziani; 

- di costituire un diario di bordo sulle attività e i progetti 

realizzati dall’Associazione e sulla loro evoluzione nel 

tempo. 

Con questo numero inizio la mia collaborazione attiva con 

l’Associazione, assieme ad un rinnovato Comitato di 

Redazione, attraverso la realizzazione di Nestore Informa, 

avendo abbandonato dalla tarda primavera i miei compiti 

di vicepresidente, assunti in toto dalla Prof.ssa Carla 

Facchini dell’Università di Milano Bicocca, come ormai 

tutti sapete. 

I mezzi modesti di cui disponiamo, e alcune ragioni di 

opportunità, ci obbligheranno a proseguire la stampa di 

Nestore Informa solo due volte l’anno, e a diffonderlo 

prevalentemente on line, senza rinunciare comunque ad un 

limitato numero di copie in cartaceo.   

Un ultimo importante messaggio a tutti voi. 

Ci proponiamo di dare visibilità di volta in volta, in ogni 

numero specifico di questo notiziario, a una società, 

un’associazione, un donatore emerito, un’azienda, che 

volesse sponsorizzarci con la modesta cifra necessaria alla 

stampa del numero stesso.  

Abbiamo perciò bisogno della vostra solidarietà e del 

vostro aiuto per continuare e migliorare e aspettiamo un 

riscontro, se potrete e vorrete. 

Sta per cominciare un nuovo anno di lavoro e 

l’Associazione vi attende numerosi. Un arrivederci a tutti. 

Grazie. 
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Le periferie 

Scritto per noi: gli anziani e 
le periferie 
Pierfrancesco Majorino - Assessore alle Politiche sociali del 
Comune di Milano 

ul tema delle cosiddette "periferie" Milano si gioca il futuro. 

La città dell'EXPO, delle punte avanzate del capitalismo 

italiano, delle grandi trasformazioni urbane nell'era della crisi, la 

città che, in altre parole, ha attraversato con successo questi anni 

europei così duri sul piano economico e sociale, ha oggi, davanti 

a sé, una questione gigantesca. 

Come far sì che si accorci la distanza tra "centro" e, per l'appunto, 

"periferie"? Laddove tale divaricazione di condizioni e destini 

non si è manifestata solo ed esclusivamente in termini "materiali", 

di potere d'acquisto ma, pure, in termini di relazioni, sociali, di 

pienezza e ricchezza della vita di comunità. 

In questo quadro si misureranno le ambizioni della Giunta Sala. 

Sapendo che affrontare il tema del futuro dei quartieri popolari 

non vuol certo dire calare dall'alto la trasformazione o i progetti. 

Esiste infatti un tessuto assolutamente vitale di associazioni, 

cittadini, comitati capaci di tirarsi su le maniche per dire e 

dimostrare che ce la si può "fare". 

E gli oggetti di un lavoro comune - e in Comune - non mancano: 

dalla grande opera di riqualificazione degli alloggi - diverse 

migliaia - di proprietà 

pubblica vuoti (9.500 case 

senza persone e 21.000 

persone senza casa ho 

ripetuto nell'ultimo anno, purtroppo non smentito) alla necessità 

di irrobustire l'assistenza familiare e domiciliare (anche con un 

sistema di bonus ad hoc) contro la solitudine, dal bisogno di 

potenziare l'offerta culturale e creativa all'idea che alcune grandi 

funzioni vadano incentivate a spostarsi "lì". 

Ecco: Renzo Piano, giustamente più volte citato in questa fase 

storica, parla della cultura del "rammendo". Mi piace come 

categoria a cui fare riferimento se la utilizziamo come 

l'opportunità per immaginare una continua trasformazione 

positiva della periferia fatta del protagonismo dei cittadini, di 

interventi di prossimità, di irrobustimento delle reti della 

cittadinanza attiva. Rammendo, in sintesi, come recupero, 

rigenerazione, "riconquista". Un custode sociale in più o uno 

spazio confiscato alle mafie restituito alla collettività possono 

essere non più episodi virtuosi e isolati (e in questi anni ce ne 

sono stati numerosi) ma, e davvero, i tasselli di un nuovo mosaico. 

Noi ci crediamo e insistiamo in questa direzione. 

La trasformazione della 
periferia urbana milanese 
Antonio Zaopo, Consigliere AISTP 

e condizioni di vita della persona anziana residente in quella 

che viene definita periferia urbana sono profondamente 

cambiate nel corso degli ultimi venti anni, insieme alla modifica 

dell’ambiente sociale circostante.   

Da luogo identitario, teatro di vita sociale ed aggregativa, la 

periferia si è trasformata in una sorta di territorio 

spersonalizzante dove gli originali connotati si sono ridotti a 

piccoli spazi residuali circondati da paura e diffidenza.      

Per provare a capire i motivi di questo cambiamento e come 

questo ha inciso sulla vita delle persone, è necessario analizzare 

un po’ più attentamente come si sono modificate nel tempo le 

periferie, in particolare quelle milanesi, e comprendere le 

 

Mario SIRONI, Paesaggio urbano, 1922 

L 

la nuova sfida per il 
Comune di Milano 

S 
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profonde trasformazioni sociologiche e anagrafiche che si sono 

succedute.  

Un primo elemento va cercato nella collocazione geografica della 

periferia. In senso letterale si tratta di una zona ai margini del 

centro urbano, una zona che “non è” centro.  E’ evidente che 

una simile definizione è riduttiva perché il centro continua ad 

allargarsi. Per esempio, negli anni settanta i quartieri di Isola e 

Garibaldi erano considerati periferici, oggi sono il “cuore” della 

movida. All’inizio degli anni sessanta, quando se ne terminò la 

costruzione, il quartiere Comasina era circondato dalla campagna 

e privo di una rete stradale che lo collegasse alla città: da qui la 

conservazione degli elementi identitari di appartenenza. Oggi la 

zona fa parte di un ininterrotto sviluppo urbano ben collegato al 

resto della città. Lo stesso vale per i quartieri di Rogoredo o 

Greco che hanno da tempo perso la originale connotazione di 

“paese”.  

Oltre a venire associata a una dimensione geografica, la periferia 

può essere considerata rappresentativa di uno stile di vita, una 

condizione antropologica. In senso positivo tale definizione può 

essere associata a rapporti personali quotidiani, stile di vita, 

solidarietà, laboriosità, semplicità, parsimonia. Dagli anni 

novanta in poi questi aspetti positivi sono stati affiancati da 

altrettanti aspetti negativi: disgregazione sociale, criminalità, 

abusivismo, disoccupazione, immigrazione.  

E da qui nasce una terza caratterizzazione, che è quella oggi 

dominante: la periferia percepita come Bronx, un “non luogo”.  

Il nome stesso di certe zone acquisisce una sfumatura negativa e 

implica un metro di giudizio su chi ci abita. E’ il caso, ancora a 

titolo di esempio, di Quarto Oggiaro, di via Padova o di via 

Tommei.  

Una “periferia” intesa non come entità geografica ma come 

luogo “problematico”, potrebbe dunque trovarsi anche in pieno 

centro della città: un’entità spaziale caratterizzata cioè dalla 

percezione dei soli aspetti negativi, la cui causa va in realtà 

ricercata in quei processi sociologici ed economici nuovi, figli di 

una globalizzazione che nello specifico ha diviso anziché aprire 

nuove visioni e capacità di convivenza. Ci troviamo davanti a una 

serie di confini fisici e mentali che delimitano la città, diversi per 

ogni cittadino, con un mosaico urbano “soggettivo” che viene a 

comporsi ogni giorno ad ogni notizia di cronaca, ad ogni 

aneddoto letto sui social network, ad ogni viaggio sui mezzi 

pubblici.  

Questa nuova “periferia” si affianca e si inserisce in quella 

tradizionale, che si era sviluppata negli anni sessanta-settanta in 

seguito all’impetuosa immigrazione seguita allo sviluppo 

industriale e al boom economico, con gli abitanti “primitivi” 

ancora residenti e per la maggior parte anziani pensionati.  

Sono questi anziani i più disorientati di fronte all’evoluzione delle 

periferie, nei confronti delle quali manifestano ancora un forte 

senso di appartenenza territoriale, rifiutando di accettarne il 

cambiamento e auspicando un impossibile ritorno al passato. Per 

molti di loro, “Milano” è la zona centrale, quella con la 

Rinascente e piazza Duomo, mentre Gratosoglio, Ortica, 

Calvairate, Rogoredo sono il luogo di appartenenza, con il bar 

vicino a casa o uno dei tanti centri di aggregazione organizzati o 

sorti spontaneamente.  Si tratta, spesso, di anziane o anziani soli, 

a volte con gravi problemi di salute, oppure di coppie i cui figli 

vivono ormai altrove.  Abitano in un territorio che ha perso 

definitivamente i connotati originali, in alcuni casi migliorati, 

spesso peggiorati, nel quale non riescono a riconoscersi. 

E’ il cambiamento che spaventa la persona anziana, che ha il 

timore di non riuscire ad essere all’altezza delle nuove situazioni 

imposte dalla globalizzazione ed è sfiduciata nei confronti delle 

istituzioni, percepite come “nemiche” e troppo impegnate a 

favore degli immigrati, visti come impostori o, peggio, “invasori”.   

E che cosa succede quando la paura abbraccia la sfiducia? 

Succede che i legami umani si frantumano, che lo spirito di 

solidarietà si indebolisce, che la separazione e l’isolamento 

prendono il posto del dialogo e della cooperazione. Dalla 

famiglia al vicinato, dal luogo di lavoro alla città non c’è un 

ambiente che venga percepito come ospitale.  

«Sono tutti di loro», si sente dire a proposito dei passeggeri della 

linea circolare 90/91.  

Da qui il rifiuto delle nuove caratterizzazioni sociali e urbane che 

si sono venute a determinare e il continuo richiamo nostalgico al 

tempo passato.   

Non ha aiutato la cattiva gestione del patrimonio di edilizia 

pubblica e la cronica mancanza di investimenti per la 

manutenzione e il decoro da parte di Aler, che ha ulteriormente 

penalizzato le fasce più anziane della popolazione, pensionate da 

diversi anni e senza la capacità economica per trovare una diversa 

soluzione abitativa.    

cambiamento e impossibilità di 
tornare al passato: ecco ciò che 

spaventa gli anziani 
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Parole d’ordine come “recupero”, “riqualificazione” e 

“socializzazione” non fanno più presa. La dimensione collettiva, 

un tempo basata sulla solidarietà e su un comune progetto di 

promozione sociale si è trasformata nella formazione di diversi 

piccoli gruppi omogenei per interessi ludici (bocce, carte, ballo 

liscio)  o per luogo di incontro (bar, oratorio, circolo Arci).  

Lo spazio abitativo è oggetto di abusivismo, maleducazione e 

spesso malaffare, verso cui gli anziani si sentono sempre più 

impotenti, soli e incapaci di reagire.  

Come aiutare la persona anziana a vincere la “solitudine”? Gli 

esempi virtuosi nelle periferie di alcune città europee non 

mancano. Quelli di maggior successo puntano sui meccanismi di 

integrazione basati sull’individuazione di intessi reciproci. Per 

esempio, famiglie con bambini piccoli di genitori che lavorano, 

alloggiate vicino a famiglie di anziani o persone sole: queste 

ultime aiutano i giovani nella gestione dei bambini e i giovani, in 

cambio, aiutano gli anziani nei piccoli lavori di casa, a fare la spesa, 

con un invito a cena. 

Nelle periferie dove nasce il 
grande scontento: gli esclusi 
in rivolta contro il centro 

Ilvo Diamanti, sociologo, politologo e saggista 

(Articolo pubblicato su La Repubblica del 27 giugno 2016, 
riprodotto per gentile concessione) 

a frattura fra centro e periferia costituisce una delle più 

importanti spiegazioni del comportamento politico. 

Definita, con chiarezza, da Stein Rokkan, insieme a Seymour 

Lipset (fra gli anni Sessanta e Settanta). I quali, però, facevano 

riferimento, principalmente, alla dimensione territoriale. Alle 

tensioni delle periferie, nella ricerca di difendere la loro 

autonomia e la loro identità di 

fronte all'egemonia del centro. 

Tuttavia, ai nostri giorni, il segno 

della periferia va oltre. Evoca la 

dimensione sociale, insieme a 

quella territoriale. D'altronde, periferie sociali e territoriali, 

inevitabilmente, si incrociano e si influenzano reciprocamente. 

Ma con effetti diversi. La periferia può delineare i luoghi lontani 

ed esclusi dalla geografia del potere e della cultura. Oppure, in 

alternativa, le sedi dove i cambiamenti avvengono senza strappi, 

in modo meno vistoso, le "province" dove si riesce a produrre, a 

lavorare, a crescere economicamente senza traumi, senza 

rinunciare a vivere bene. Restando nell'ombra. In periferia, 

appunto. Dov'è più semplice agire e reagire, limitando le 

interferenze esterne.  

Tuttavia, ciò che sta succedendo in questi tempi non riflette 

dipendenza, né distacco ma, per certi versi, una rivolta delle 

periferie territoriali, economiche, sociali. Le quali rinunciano alla 

strategia dell'attesa per emergere in modo appariscente. 

Servendosi di media e attori ad alta visibilità. Leader, partiti, 

movimenti. Agitati e attivi. Si tratta di una tendenza globale che 

spiega alcuni dei fenomeni politici più rilevanti di questo periodo. 

Negli Stati Uniti, Donald Trump ha intercettato la paura delle 

classi agiate bianche contro la minaccia delle altre componenti 

dell'universo multietnico americano. Inoltre alimenta la paura di 

nuove migrazioni, che spingano ancor più in basso, ancor più in 

periferia, la classe media.  

Così, in Gran Bretagna, il motore della Brexit è certamente il 

sentimento di declino delle aree extraurbane inglesi, dei settori 

sociali colpiti dalla crisi, dei più anziani. Che imputano all'Europa 

— "centrata" sulla Germania — la propria crescente perifericità. 

E vorrebbero isolarsi di più. Se non possono più essere centro, 

meglio non diventare periferia:Europea. Scozia e Irlanda del 

Nord, invece, hanno votato no alla Brexit. Perché si sentono 

periferia di Londra. 

D'altronde, almeno in Europa, ormai da molto tempo classe 

operaia e ceti esclusi — dal mercato del lavoro — non votano 

più per la sinistra ma per i partiti di destra. E per le forze politiche 

definite populiste. In Francia per il Front National di Marine Le 

Pen, primo partito della classe operaia, tradizionalmente forte 

nelle aree periferiche — di confine — a sud e nel nord est. In 

gli esclusi in 
rivolta contro il 

centro 

Una periferia milanese 

L 
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Italia la classe operaia (ciò che ne resta) fino a ieri si era avvicinata 

alla Lega. Ma oggi vota, in misura crescente, per il Movimento 

Cinque Stelle. In Italia, d'altronde, la maggioranza della 

popolazione — il 53 per cento — si sente e si definisce di classe 

sociale bassa e medio-bassa. Fra gli elettori del M5S la 

percentuale sale al 60 per cento. Insomma la periferia della 

società preferisce le scelte antipolitiche e impolitiche. 

Peraltro, se poniamo attenzione sulle recenti elezioni 

amministrative, la crescente centralità della periferia diventa 

evidente. A Torino la neo-sindaca, Chiara Appendino, si è 

imposta — soprattutto — nei quartieri periferici. Fra i giovani. 

Mentre Fassino resiste al centro e in collina. Fra i più anziani. La 

frattura generazionale è, dunque, divenuta importante. Anche se 

con effetti diversi. Privati di futuro, i giovani se ne vanno. 

Oppure votano contro. Com'è avvenuto in Spagna. Là, i più 

giovani si sono rivolti a Podemos (oggi alleato di Izquierda 

Unida). Perché, rispetto alle politiche dei partiti maggiori (Partito 

socialista e Partito Popolare), si sentono periferici. 

Per tornare in Italia, a Roma, nelle amministrative, Virginia Raggi 

ha dominato a Ostia e nei quartieri periferici più popolosi. 

Mentre Roberto Giachetti resiste solo nel centro storico e nei 

quartieri borghesi, Parioli e Nomentano. A Napoli, infine, Luigi 

De Magistris, portabandiera della periferia alla conquista dei 

centri, ha vinto in tutti i quartieri, a partire dal Vomero. 

Spingendo i concorrenti, per prima la candidata del Partito 

democratico, Valeria Valente, non in periferia, ma fuori dalla città. 

Nel complesso, queste elezioni amministrative disegnano 

un'Italia senza radici, come abbiamo scritto in sede di analisi del 

risultato. Un paese dove le specificità (politiche) territoriali si 

stanno scolorendo. D'altronde, il M5S, dichiarato vincitore, non 

ha radici. Al di là delle due metropoli dove ha vinto, si è affermato 

in altre diciassette città maggiori distribuite in tutto il territorio. 

Mentre il PD si è perduto. Non solo perché ha perduto in metà 

delle città maggiori dove prima governava: 45 su 90. Ma perché 

è arretrato soprattutto nel suo territorio. Nelle regioni rosse del 

Centro. La Lega "nazionale" di Salvini, a sua volta, ha perduto a 

Varese. La sua patria. E non è riuscita a proseguire la propria 

marcia oltre il nord. Da parte loro, i Forza-leghisti non sono 

riusciti a riprendersi Milano. La loro capitale storica. E mitica. 

Così si delinea la mappa di un paese incerto e instabile. Senza 

colori. Che non ha più capitali. Oppure ne ha troppe. Perché la 

periferia si è allargata dovunque. Da nord a sud. Ovunque, in 

Italia, è periferia. Dovunque cresce la voglia di cambiare. Di 

diventare centro. Oppure, di ribellarsi al centro. Per sfuggire al 

declino. Il vento del cambiamento, in fondo, ha questo 

significato. Evoca il rifiuto di rassegnarsi: a scivolare verso la 

periferia. E a rimanere lì. Senza speranza. 

Ridare dignità alle periferie 
Una città da trasformare 

Renzo Piano, Architetto, titolare dello Studio G124 

(Articolo pubblicato sul Corriere della Sera del 7 febbraio 2016, 
riprodotto per gentile concessione) 

iù di duemila anni fa gli amministratori della polis facevano 

un giuramento ai cittadini: prometto di restituirvi Atene 

migliore di come me l’avete consegnata. Lo trovo attuale e 

bellissimo. Come loro anch’io penso sia importante lavorare sulla 

trasformazione della città, questo vale per Bergamo come per 

New York. In particolare bisogna concentrare gli sforzi sulla sua 

parte più fragile che sono le periferie dove vive la stragrande 

maggioranza della popolazione urbana, numeri che sfiorano il 

90%. Credo che la grande sfida per i prossimi decenni sarà 

proprio questa: la città del futuro, la città che sarà, quella che i 

nostri figli riceveranno in eredità. Gli avi ci hanno lasciato 

splendidi centri storici che oggi, dopo una lunga battaglia, sono 

protetti e salvaguardati. Ma noi cosa lasceremo? Dobbiamo 

scoprire le scintille d’energia nascoste nelle periferie, per 

riqualificare e dare nuova dignità a luoghi che, nonostante tutto 

e anche se non sono fotogenici, possiedono una loro bellezza. 

Sono convinto che le periferie godano di una bellezza per la quale 

non sono state costruite. Spesso sono state fatte male, sono state 

pensate senza attenzione e affetto, talvolta quasi con disprezzo. 

Eppure c’è una bellezza che riesce a spuntar fuori, basta saperla 

cogliere. Lo scriveva Italo Calvino in «Le città invisibili» e mi 

piace ricordarlo: «Ci sono frammenti di città felici che 

continuamente prendono forma e svaniscono, nascoste nelle 

città infelici». La grande scommessa è questa: le periferie 

diventeranno o no urbane, nel senso anche di civili? Di certo se 

non ci riusciremo saranno guai, come dimostra la cronaca di tutti 

i giorni. La prima cosa da fare è non crearne nuove, per la 

i centri storici protetti e 
salvaguardati sopravvivono; 

ma noi, cosa lasceremo al futuro? 
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semplice ragione che sono insostenibili. Oggi la crescita delle 

città deve essere implosiva e non più esplosiva, bisogna 

completare le aree abbandonate da fabbriche e ferrovie, c’è un 

sacco di spazio a disposizione. Si deve intensificare la città, 

costruire sul costruito, sanare le ferite rimaste aperte nei nostri 

quartieri. È necessario mettere un limite alla crescita a macchia 

d’olio, non possiamo più permetterci altre periferie sempre più 

lontane, anche per ragioni 

economiche. 

Diventa troppo costoso 

portare i trasporti pubblici, 

le fogne, aprire le scuole e 

persino raccogliere la 

spazzatura. In questo senso 

è importante una green belt 

come la chiamano gli 

anglosassoni, una cintura 

verde che definisca con 

chiarezza il confine 

invalicabile tra città e campagna. Piuttosto le periferie esistenti 

vanno ricucite e fertilizzate con strutture pubbliche. Parlo di 

luoghi per la gente dove si celebrino l’incontro e la condivisione.  

Se si costruiscono nuovi ospedali, meglio non farli in centro, e lo 

stesso vale per gli auditorium, i musei o le università. Con piccoli 

interventi, con quelli che definisco cantieri leggeri, si potrebbero 

inoltre ridurre in pochi anni i consumi energetici degli edifici 

esistenti almeno del 70%, consolidare le scuole a rischio che in 

Italia sono più di 50 mila. Alle periferie occorre un’enorme opera 

di riparazione, di rammendo. Il rammendo urbano, parola rubata 

ad altre attività, non è affatto un lavoro di seconda mano, ma ha 

un prezioso significato sociale ed economico. Si riesce quasi 

sempre a passare da una zona cementificata a una zona 

decementificata, cioè si trasforma un brown field in un green field. Si 

recupera verde nei centri urbani, magari sono frange di verde, ma 

è molto importante. Soprattutto un green field implica che ci 

possano vivere delle persone che prima non c’erano: si 

urbanizzano dei luoghi che erano dei buchi neri, cioè diventano 

città. 

Il progetto Giambellino 

Studio G124 

l gruppo di lavoro sulle periferie ispirato dal Senatore Renzo 

Piano è composto da un gruppo di giovani architetti 

coordinati in qualità di Tutor da Ottavio Di Blasi e Marco 

Ermentini. Il costo del 

gruppo di lavoro è coperto 

dall’appannaggio annuale 

di Senatore a Vita. Ogni 

anno il gruppo opera su di 

una città diversa e 

quest’anno il gruppo ha 

deciso di dedicarsi al 

Giambellino, uno dei 

quartieri simbolo delle 

periferie milanesi. 

L’intervento del G124 mira 

a sensibilizzare rispetto all’urgenza del tema delle periferie e a 

dimostrare come, operando dal basso, sia possibile migliorare la 

qualità dei quartieri attraverso interventi di “rammendo” e piccoli 

progetti di “innesto”. Questo approccio non ha bisogno di grandi 

finanziamenti e di grandi progetti di pianificazione: nasce nel 

quartiere e opera per mezzo di micro-cantieri partecipati.  

I punti di “innesco” della proposta per il quartiere Giambellino 

sono: 

1. Ricucire i percorsi pedonali del quartiere - Un piano di 

rammendo dei percorsi e dello spazio collettivo a scala di 

quartiere che punta a riconnettere con percorsi pedonali e 

ciclabili le diverse aree del quartiere col Parco di Via Odazio 

e con le future fermate della Metropolitana. 

2. Riaprire i Cortili delle case ALER - Oggi i cortili del 

quartiere sono spazi chiusi, separati uno dall’altro da una serie 

di barriere che ostacolano i percorsi ed accentuano il senso di 

“alterità” e di segregazione dei quartieri ALER rispetto alla 

città. L’idea è di eliminare le barriere restituendo i cortili 

all’uso collettivo valorizzandone la bellezza e la qualità 

ambientale ed arricchendoli con servizi a scala di quartiere 

(Sportelli unici comunali, asili di quartiere, centri anziani, sedi 

staccate di biblioteche, lavanderie). Per fare questo occorrerà 

ridare ad ogni vano scala un suo spazio privato a tutela della 

privacy degli abitanti. 

 

Il gruppo G124 al lavoro 

nel quartiere Giambellino di Milano 
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3. Il Mercato Comunale come innesco per il rammendo del 

quartiere - Il Mercato Comunale può diventare un nucleo di 

centralità per il quartiere. In questa ottica occorre che le 

tradizionali attività commerciali si arricchiscano di funzioni 

collettive legate al tempo libero, all’intrattenimento dei 

giovani, alla formazione, all’aggregazione sociale, a sedi di 

associazioni e spazi multifunzionali per eventi, attività 

culturali che lo rendano centrale ed animato a tutte le ore. 

Perché questo avvenga è necessario che il mercato si apra 

verso il Parco e sia completato con attrezzature e nuovi spazi 

destinati alle nuove funzioni. La demolizione del muro sud 

del mercato con l’apertura di un nuovo ingresso e la 

realizzazione di una pedana esterna per attività sociali è il 

contributo fisico e simbolico del G124 all’inizio di questo 

processo di trasformazione 

4. Il Parco di via Odazio come tessuto connettivo del 

quartiere - Il Giambellino non ha una piazza. Oggi il parco 

di via Odazio è un luogo frammentato da recinti che non 

riesce ad esprimere il suo potenziale di bellezza e fruibilità. 

Perché il parco possa diventare il luogo della centralità del 

quartiere è necessario che il verde esistente venga valorizzato, 

reso fruibile e liberato dai recinti. Le funzioni pubbliche oggi 

esistenti nel parco (Laboratorio di Quartiere e Biblioteca) 

potranno essere potenziate con addizioni edilizie e 

interconnesse attraverso piccoli cantieri di completamento e 

rifunzionalizzazione. 

5. Gli architetti condotti e l’approccio dal basso - 

L’individuazione di questi temi di progetto è il risultato del 

lavoro nel quartiere dei 4 giovani architetti G124 che hanno 

maturato queste proposte dando voce alle indicazioni e agli 

stimoli degli abitanti e delle associazioni operanti sul 

territorio: un processo durato un anno e che ha avuto 

l’obiettivo di individuare i punti “sensibili” del quartiere dove 

intervenire ed in cui anche un modesto investimento fosse 

efficace. 

6. Utilizzo di sistemi diagnostici avanzati e micro-cantieri 

di manutenzione - L’utilizzo di sistemi diagnostici avanzati 

(termografia, analisi chimico-fisica degli intonaci e delle 

murature) ha permesso di valutare la sostanziale integrità 

edilizia di molte delle residenze Aler ed ha permesso di 

valutarne positivamente la opportunità di una 

ristrutturazione edilizia e tecnologica. Si sono inoltre 

individuate possibili strategie per la messa a norma degli 

alloggi ed il miglioramento funzionale ed energetico degli 

edifici. In quest’ottica gli interventi strutturali potrebbero 

essere affiancati da micro-cantieri e forme alternative di 

manutenzione che coinvolgano giovani imprese e artigiani 

locali. Il G124 ha prodotto su questi temi un manualetto dal 

titolo “Piccoli consigli per il rammendo: riparare, mantenere 

e abitare in periferia” che abbiamo consegnato agli abitanti 

del quartiere. Il Rammendo delle periferie può diventare un 

nuovo settore economico ed una risorsa per la creazione di 

posti di lavoro e nuove professionalità. 

La Casetta Verde di via 
Odazio al Giambellino 
Roberto Brambati, Socio Nestore 

a qualche mese sono attivo come volontario del Gruppo 

Le Mimose presso la Casetta Verde di via Odazio, 

nell’ambito di un gruppo di socializzazione per anziani del 

quartiere. In realtà chi usufruisce di questa assistenza sono 

prevalentemente donne, come nella maggior parte di questi 

contesti.  

La via Odazio è uno dei fulcri centrali del quartiere Giambellino, 

oggetto del progetto di rivitalizzazione coordinato da Renzo 

Piano, di cui si parla in un altro 

articolo su questo numero di 

Nestore Informa e presentato in 

uno degli incontri dei Giovedì di 

Nestore. La Casetta Verde (Laboratorio di Quartiere) è una 

costruzione immersa nel verde del parco tra le vie Giambellino, 

Lorenteggio e Odazio, dove sono ospitati anche la biblioteca di 

quartiere ed un Mercato Comunale, già ristrutturato 

recentemente. 

Pur nella breve durata di questo mio impegno, qui e in un altro 

quartiere del Nord di Milano, in via Ponale, ho avuto la possibilità 

di conoscere un po’ della realtà delle periferie.  

Sicuramente le signore che partecipano al gruppo di 

socializzazione del martedì pomeriggio si dichiarano 

generalmente affette dal disagio della solitudine, oltre a quello 

degli acciacchi dovuti all’età (abbiamo recentemente festeggiato i 

102 anni di una di loro!). Ciononostante, presso la Casetta Verde 

si organizzano numerose attività oltre quella cui contribuisco 

l’esperienza di un 
socio Nestore… 

D 



9 

 

anch’io: corsi di ginnastica dolce, yoga, feste di quartiere per i più 

svariati motivi, incontri di musica, arte e giochi; specialmente nei 

periodi di bella stagione. Certo, cessati i pomeriggi, le feste, i balli 

e i giochi, tutte rientrano nelle loro case, chi con la badante 

straniera (tutte molto cordiali e affettuose, ma spesso con grossi 

limiti comunicativi a causa della lingua), chi da sola nel silenzio 

del suo appartamento. 

Per alcune anche la situazione abitativa rappresenta un ripiego 

obbligato dopo un passato vissuto più in centro e in 

appartamenti più ampi: la vedovanza e il pensionamento con la 

riduzione di reddito le hanno costrette ad accettare “la 

transizione” abitativa, che alcune hanno affrontato in maniera 

positiva e con sollievo dalle preoccupazioni economiche, mentre 

altre si lasciano andare al rimpianto per i bei tempi andati. Senza 

contare il contesto sociale in cui si trovano catapultate, oggi 

dominato dalle comunità di immigrati dall’Africa, dall’America 

Latina, dall’Asia, la cui effettiva integrazione appare ancora 

abbastanza lontana; anche gli esercizi commerciali della zona 

risentono molto di questa presenza. 

Ogni tanto, comunque, penso che più che di periferia in senso 

di lontananza dal centro fisico della città, si dovrebbe parlare di 

“periferia della vita”, in senso di isolamento dal centro delle 

attività sociali della comunità in cui si vive. In questo senso, 

credo che, spesso, la differenza tra anziani che vivono nei 

territori periferici delle città e anziani “più fortunati” che 

conservano la loro abitazione in quartieri più centrali sia solo di 

tipo economico, dato che la solitudine colpisce spesso anche 

quest’ultimi, ai quali di solito mancano anche i servizi di 

assistenza ed i luoghi di incontro che nei quartieri periferici sono 

oggi abbastanza presenti: una “solitudine dorata”, forse, ma pur 

sempre solitudine 

Il fascino della periferia 
Antonio Mastrogiacomo, Socio Nestore 

arlare di fascino è forse una esagerazione ma da tempo di 

periferia si parla sempre più spesso e con argomenti 

interessanti e coinvolgenti. 

Prima del mio arrivo a Milano, all’inizio dei favolosi anni 60, non 

mi ero mai soffermato sul concetto e sul significato di periferia 

né avevo avuto la percezione della sua esistenza come realtà 

urbanistica e di esistenza umana. 

Mi portavo dietro con l’esperienza della mia giovane età 

l’immagine di un paese in cui la vita, i 

rapporti tra le persone, le attività 

commerciali, gli uffici pubblici erano 

concentrati in una ristretta area, il Centro. 

Attorno alla Cattedrale ed al Municipio. Il resto del paese 

rappresentava il necessario completamento urbano e residenziale 

per i cittadini, senza che si creassero fratture e discriminazioni in 

base alla ubicazione della propria abitazione. 

A Milano da solo per lavoro ho cercato una sistemazione comoda, 

confortevole e non dispendiosa, possibilmente vicino al posto di 

lavoro, la stazione Centrale. 

Ho trovato ospitalità, in una camera in affitto, presso una 

famiglia in via Gluck n.2, dove sono rimasto per circa cinque anni. 

Il mio incontro con quella periferia, cantata e decantata da 

Celentano, alle spalle della stazione centrale è stato più che 

positivo, entusiasmante.  

Sono anch’io uno che per caso è vissuto in via Gluck, in una casa 

fuori città, in mezzo a gente tranquilla che lavorava. E in quella 

strada anch’io ho lasciato il mio cuore. Ormai questa mia periferia 

e la sua immagine affascinante esistono soltanto nei ricordi. 

Milano è circondata e racchiusa da una corona di zone periferiche, 

avulse dal centro ed estranee e lontane anche del mondo agricolo, 

bucolico e pastorale di antica memoria. Pur evitando una analisi 

che non mi compete appare evidente che le zone periferiche in 

gran parte sono solo un agglomerato umano, spesso 

caratterizzato socialmente ed economicamente dalla marginalità. 

Esse sono quasi sempre uno spazio dove maggiormente si 

avverte la mancanza, l’abbandono e la dimenticanza. Ma proprio 

per questo spesso esprimono energia, aggregazione e slancio 

verso la vita. 

… e quella 
dei ricordi 

 

Cortile di una casa di via Gluck 
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Ma dubito che questo sia sufficiente perché alla periferia si 

riconosca ancora il suo fascino, con la consapevolezza che in 

tanti ne fanno la loro bandiera, operando ahimè ciascuno per la 

propria convenienza.  

L’Associazione Nestore 

Lettera ai soci dal nuovo 
Consiglio Direttivo 
13 giugno 2016 

ari Soci, 

con il rinnovo del Consiglio Direttivo durante l’assemblea 

dello scorso 21 aprile, è iniziato un complesso processo di 

ripensamento della nostra associazione. Il nostro primo 

appuntamento è proseguire nella ridefinizione della nostra 

“mission” di transizione al pensionamento. Rispetto a quando 

Nestore si è costituito, il pensionamento è ora decisamente 

posticipato con effetti importanti sia sul vissuto dei soggetti, sia 

sul suo intreccio con altre transizioni del corso di vita (ruoli 

familiari, salute, ecc.). Un ampliamento quindi è necessario, per 

riuscire ad affrontare i più complessivi processi di transizione 

all’età anziana all’interno della nostra associazione. Occorre un 

grande lavoro di riflessione e ricerca, con nuove idee e nuovi 

progetti che sono sempre più urgenti per il nostro prossimo 

futuro. 

E questo lavoro che ci aspetta non potremo condurlo da soli: sul 

territorio esistono molte organizzazioni che si occupano di questi 

temi e occorre quindi ragionare su piani diversi. Pensiamo che 

Nestore possa a pieno titolo 

candidarsi come luogo di 

elaborazione e di intervento in 

relazione ai processi di invecchiamento, per le elevate 

competenze dei soci sia individuali che collettivi (i soci 

sostenitori) che raccoglie al suo interno e che le sono state 

riconosciute nei suoi 20 anni di vita. 

Sarà quindi fondamentale porsi in una logica di partenariato con 

altre realtà associative, sia con quelle con le quali sono già in atto 

collaborazioni, sia con altre con cui non si ha, finora, collaborato, 

aprirsi anche a fasce e a contesti sociali finora non coinvolti. 

In questo modo sarà possibile fare rete e, possibilmente, 

partecipare a bandi, anche allo scopo di recuperare le risorse 

necessarie per implementare vecchi e nuovi progetti. 

 Condizione primaria perché tutto questo sia possibile è la 

presenza di un sempre più forte rapporto con i soci: 

contestualmente è stata avviata l'impostazione di un nuovo 

modello organizzativo/decisionale basato sulla condivisione e 

sulla collegialità, per incentivare la partecipazione alle scelte e il 

senso di appartenenza dei soci, coinvolgendo anche le diverse 

articolazioni interne all’associazione.  

Vogliamo sempre più intensificare e rafforzare il rapporto con i 

soci, collegando identità e appartenenza, aggiungendo nuove 

attività a quelle esistenti, esplorando nuovi eventuali settori di 

intervento, nuove offerte formative o differenti tipologie di 

servizi da offrire, anche a partire da possibili ambiti di ricerca.  

Si tratta di temi che saranno oggetto di riflessione, ma sarà 

fondamentale essere aperti alle diverse esigenze e porsi al servizio 

di differenti fasce della popolazione anziana, con particolare 

riferimento al contesto metropolitano che si connota sia per 

alcune peculiarità positive (maggiore livello di scolarità, pluralità 

di occasioni e di ambiti culturali), che per alcune problematicità 

(come la maggior diffusione di solitudini). 

In che cosa consiste questo nuovo modello organizzativo / 

decisionale? Da un lato ci saranno incontri più frequenti del 

Consiglio Direttivo, il cui ruolo è fondamentale per la strategia e 

gli indirizzi, dall’altro è stato costituito al proprio interno un 

gruppo ristretto di coordinamento per concordare meglio sia gli 

ambiti di attività verso l’esterno (attività socio-culturali, 

counselling e nuovi progetti, formazione, ricerca) sia le funzioni 

interne (amministrazione, comunicazione e promozione, 

organizzazione, rapporti con i soci). I componenti di questo 

gruppo di coordinamento dovranno, ovviamente, confrontarsi in 

modo sistematico e attivo con i soci che operano nei loro 

rispettivi ambiti di intervento.  

Al fine di fornire una sede più confortevole di lavoro e di ritrovo 

per tutti i soci, oltre che per i referenti delle aree e per gli incontri 

dei diversi gruppi, sono già state compiute alcune scelte che 

hanno comportato un riassetto logistico, con una diversa 

collocazione degli spazi, e una riorganizzazione interna, con una 

segreteria unica che assicura una presenza quotidiana. 

ridefinire la 
“Mission” 
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Sappiamo bene che l’obiettivo di incrementare e potenziare 

qualitativamente l’attività di Nestore, sia verso l’esterno, che 

verso i propri soci, non è semplice e che occorrerà un lavoro 

paziente e collettivo per poterlo raggiungere. 

Con l’augurio che queste innovazioni incoraggino tutti a 

partecipare ancora più attivamente di quanto fatto finora alle 

diverse attività dell’Associazione, anche formulando specifiche 

proposte, vi salutiamo cordialmente 

La Formazione Nestore 2017 
Mauro Vaiani, Consigliere Associazione Nerstore 

n questi anni, la riflessione fra noi formatori non è mai venuta 

meno. Consapevoli di essere presenti in un contesto in 

rapidissima trasformazione, abbiamo via via affinato, preparato 

una risposta più organica e aperta, che vedrà ora finalmente la 

luce e che sarà l’impianto della proposta 2017.  

E’ una proposta nuova, e contemporaneamente profondamente 

ancorata alla nostra storia. Che ha nel suo DNA alcune parole 

chiave: progettualità, sostegno, accompagnamento. Che abbiamo 

voluto mantenere.  

Vediamola. 

Prima di tutto. Vogliamo “cancellare” la parola formazione. 

Formare sa di “modellamento”, calare i soggetti dentro forme 

precostituite (modelli, contenuti..). Il nostro compito è invece di 

“accompagnare e sostenere” (scusate se mi ripeto), stare un passo 

indietro, affiancare se ci è chiesto. Essere al servizio della 

progettualità personale, che rimane la risorsa fondamentale a 

partire dalla quale le nostre proposte vengono articolate. La 

parola che per ora (non è definitiva) desideriamo utilizzare in 

alternativa è “percorsi”. Per evidenziare il senso del cammino, il 

“muoversi verso”, l’importanza del darsi delle “mete”, il dare 

ascolto alla propria storia e ai propri desideri. Costruire e non 

“aspettare”. Ecco il perché del virgolettato del titolo.  

Altra scelta fondamentale, allargare il nostro sguardo non solo al 

pensionamento, ma a tutto il processo di invecchiamento e alla 

sua complessità. Il tema della transizione al pensionamento 

diventa transizione alla anzianità, in cui si colloca anche l’evento 

del pensionamento, che ci siamo resi conto ha perso molto della 

sua “carica eversiva”: non è più così scontato essere un evento 

traumatico, anzi. Aprirci invece ancora di più ai temi del 

benessere personale: la salute, la prevenzione, i rapporti 

interpersonali, la spiritualità… 

Questa prospettiva ci ha spinti a ripensare l’offerta di Nestore in 

termini di servizio. Dove il soggetto non è più partecipante, 

“oggetto” di una attenzione, ma co-protagonista nella 

costruzione di una risposta che abbia valore e utilità per sé, nel 

rispetto della sua storia. E per questo abbiamo ritenuto 

importante immaginare per i nostri partecipanti iniziative che 

rispettino il tempo personale, la disponibilità e la voglia del 

momento di “mettersi in discussione”. Quindi proporremo 

modalità diverse di “avvicinarsi” ai temi proposti. Ne abbiamo 

pensate ben tre, che chiameremo “aree”. Eccole. 

Area del “Conoscere” 

E’ un piano da considerare “culturale”, più orientato al contesto, 

alla comprensione di quel che accade in termini prossimi o più 

ampi. Un modo per informarsi e aggiornarsi su contenuti, stimoli 

che certamente hanno o avranno riverbero e ricaduta nel 

personale vissuto. Nel passato la proposta  TLP (Transizione 

Lavoro Pensionamento), che consisteva in una serie di 

conferenze di esperti con dibattito sui temi del pensionamento, 

ne è un esempio. 

Area dell’“Orientarsi” 

Un piano che potremmo caratterizzare come di 

“manutenzione/sviluppo del sè”, legato alla lettura della 

Le proposte formative tra ottobre e dicembre 2016 

L’Età Sterza 10 incontri 
di gruppo 

Licia Riva e Gualtiero 
Castelli, counsellor 

mercoledì dalle 
10 alle 12 

dal 5 ottobre al 14 
dicembre 

Laboratorio di narrazione 

(auto)biografica 

6 incontri di 
gruppo 

Stefania Freddo, 
psicopedagogista e 
formatrice,  

martedì dalle 
10 alle 13 

dall’8 novembre al 
13 dicembre 
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immagine di sè, della propria identità, dei propri valori, di come 

ci si “colloca” dentro la vicenda umana, dentro il mare delle 

relazioni umane. Tocca gli aspetti della costruzione delle 

aspettative che regolano l’autopercezione, la costruzione dei 

comportamenti, la progettualità personale. Qui rientra la nostra 

offerta più tradizionale (“Riprogettarsi da Senior”, “L’età sterza”, 

i laboratori di autobiografia), cui aggiungeremo nel tempo altri 

titoli. 

Area dell’“Affrontare” 

E’ un piano che tocca il concreto, il “superare la difficoltà 

quotidiana”, legata a criticità non più aggirabili o sostenibili dal 

soggetto, alla ricerca quindi di soluzioni e/o di strategie di 

affronto. Una occasione per aiutare a rivalutare/riscoprire le 

risorse personali. Quest’area è per noi del tutto nuova, tutta da 

esplorare e da sperimentare. Con ciò intendiamo andare incontro 

a coloro che sentono una urgenza di concretezza, vogliono 

arrivare a soluzioni per sé praticabili. 

Questo programma vedrà la luce nei prossimi mesi e si rivolge al 

2017. Come detto, il nostro desiderio è di allargare decisamente 

la nostra offerta, andare oltre le questioni legate al 

pensionamento e al volontariato. Vogliamo parlare di salute, in 

termini i più ampi possibili, affrontare la delicata questione della 

prevenzione, offrire ai nostri soci occasioni in cui confrontarsi e 

non solo su aspetti/problemi che toccano la 

ricerca/mantenimento nel tempo del proprio benessere. E 

vogliamo che ognuno possa trovare come sempre stimoli, idee, e 

perché no provocazioni, per guardarsi dentro se lo vuole, per 

trovare nuove soluzioni, nuove prospettive. Per “sentirsi bene” 

con sé e con gli altri.  

Questo è quanto “bolle in pentola”. E nel frattempo? Certamente 

non restiamo con le mani in mano! Accanto alle nostre iniziative 

ormai istituzionali (riprogettarsi da senior, l’età sterza, i laboratori 

di autobiografia…di cui riceverete informazione tramite email e 

sito) stiamo lavorando ad una serie di incontri (che vogliamo 

proporre prima della fine dell’anno) nella forma seminariale, che 

tratti il tema più ampio della transizione all’invecchiamento (Il 

titolo provvisorio è: Transizioni di vita e invecchiamento). E’ 

l’occasione per noi per cominciare a comunicare la nostra 

volontà di allargare la prospettiva, guardare alla condizione del 

senior nella sua globalità: andare oltre la transizione 

lavoro/pensionamento, e scoprire che in questa fase di vita molte 

sono in realtà le transizioni, tutte fortemente sollecitanti, che 

toccano le relazioni famigliari ed amicali, il rapporto con il 

proprio corpo, con la propria salute, la propria progettualità, il 

proprio tempo, il senso del fine ultimo della vita.  

Su queste basi intendiamo come associazione procedere, con 

l’obiettivo di ritrovare la sintonia e il coinvolgimento dei nostri 

soci, e non solo. Consentitemi uno slogan: la nostra storia ha un 

grande futuro. 

Un partecipante racconta 
Roberto Brambati, Socio Nestore 

rovandomi a dover gestire una fase di transizione, ed 

avendo avuto la fortuna di conoscere per tempo 

l’Associazione Nestore, sono stato felice di aderire ad alcune 

proposte formative che mi aiutassero ad affrontarla, superando 

la difficoltà di ripensarmi e riorientare i miei interessi, le mie 

abilità e la mia vita verso nuovi obiettivi e valori. 

Il motivo per cui ho aderito ai corsi di Nestore è che ritengo 

molto difficile, se non impossibile, affrontare un processo di 

transizione senza confrontarsi con gli altri, ed in particolare con 

esperti di metodologie di aiuto alla persona, passo fondamentale 

per aprire le proprie prospettive e cercare (e possibilmente 

trovare) strade alternative e forse più adeguate ad una situazione 

nuova.  

E’ così che ho sperimentato inizialmente il Laboratorio di 

Scrittura Autobiografica, che mi ha fatto scoprire un mondo 

stimolante, piacevole e accogliente, quello delle persone che 

amano non solo raccontare, ma anche scrivere di sé, dei propri 

ricordi e delle vicissitudini della vita che le hanno portate ad 

essere ciò che sono. Durante il corso è favorito e raccomandato, 

ma non imposto, di condividere i propri scritti; condivisione che 

non è l’aspetto principale della scrittura autobiografica, ma che 

aiuta a stimolare ricordi comuni a volte smarriti in qualche angolo 

remoto della nostra memoria. Mi sono tanto ritrovato in questa 

esperienza che ho voluto proseguire il discorso, dapprima con un 

gruppo di compagni di corso, poi iscrivendomi al Circolo di 

Scrittura Autobiografica a Distanza della Libera Università 

dell’Autobiografia (LUA) di Anghiari: ricevuto il tema su cui 

scrivere i miei ricordi, senza scadenze temporali imposte, invio la 

mia paginetta (scritta a mano!) e attendo ansioso il commento, 

sempre stimolante e simpatico, di un membro del Gruppo di 

Lettura della LUA, insieme con la proposta dell’argomento 

successivo. Ho iniziato questa avventura nel mese di aprile del 
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2013 e, ad oggi, ho scritto su quindici temi proposti; qualche 

brano dei miei scritti è stato anche pubblicato sulla raccolta 

annuale del Circolo. 

Sicuramente, ad oggi la Scrittura Autobiografica, che non 

significa scrivere la propria autobiografia, è uno dei miei interessi 

più personali e intimi che mi porta sempre a fare nuove scoperte 

su me stesso e che, per questo, intendo approfondire con corsi 

più specifici presso la LUA. 

Più avanti, memore dell’esperienza positiva dell’outplacement 

professionale, ho poi voluto sperimentare il percorso L’Età 

Sterza, che si avvale di due facilitatori che aiutano i partecipanti 

a riflettere sui propri percorsi di vita. Il confronto con i facilitatori 

e con gli altri partecipanti mi ha consentito di individuare quali 

potevano essere i fattori vincenti su cui costruire il mio progetto 

di gestione della transizione all’età del post-lavoro. Parlare di 

post-lavoro è, in realtà, non molto corretto, in quanto credo che 

qualsiasi attività di volontariato o di hobby svolta con impegno e 

serietà sia del tutto assimilabile ad un lavoro, anche se la 

retribuzione che se ne riceve è limitata al soddisfacimento delle 

proprie aspettative di relazione e di autorealizzazione. 

La successiva partecipazione al corso sul Volontariato, mi è stata 

poi molto utile per chiarirmi le idee sulle motivazioni che tali 

attività richiedono e sulle aspettative che sono in grado di 

soddisfare; inoltre è stata molto interessante la panoramica su 

alcune associazioni di volontariato che hanno presentato diversi 

contesti di impegno e modalità di adesione. 

Il percorso di Counselling individuale cui ho aderito in parallelo 

alla partecipazione a questi corsi è stato il complemento ideale 

per mettere insieme tutti gli input che stavo ricevendo, al fine di 

definire come avrei gestito sia la transizione, sia l’organizzazione 

del tempo nel mio futuro. 

Ad oggi ho un’agenda di impegni abbastanza fitta, che mi 

concede qualche finestra di tempo libero da dedicare ad interessi 

personali e culturali; devo dire comunque che sono piuttosto 

soddisfatto di come la transizione si è realizzata, anche se so che 

ogni settimana da pianificare può portare nuove sfide, nuove 

decisioni da prendere e nuove transizioni. 

I percorsi cui ho partecipato vengono riproposti regolarmente 

dall’Associazione Nestore: raccomando a tutti di valutare 

seriamente i vantaggi che se ne possono trarre, per affrontare 

efficacemente sia l’entrata nell’età del pensionamento, sia 

qualsiasi momento della ”maggiore età” che ci pone davanti a 

“sterzate” più o meno previste. 

Voglio chiudere con una frase di Carlo Collodi che, al momento 

di essere “collocato a riposo”, dichiarò: “Potrà essere un bel 

giorno per chi ha sgobbato tanti anni, ma per me, che non ho 

mai fatto nulla, è un giorno come tutti gli altri”. 

Ricerca sulle Differenze di 
genere: nota conclusiva 
Licia Riva, Consigliera Associazione Nerstore, Coordinatrice 
della ricerca 

a ricerca sulle differenze di genere nel processo di 

invecchiamento si sta concludendo. In attesa di 

pubblicarla integralmente sul sito, vi diamo alcune anticipazioni. 

Le ipotesi da cui si era partiti, ovvero che vi potessero essere delle 

differenze nei modi e nei comportamenti con i quali donne e 

uomini affrontavano questa fase di vita sono state esplorate 

attraverso interviste qualitative che indagavano alcune aree, 

ritenute dal gruppo come particolarmente rilevanti.  

In particolare si è cercato di indagare i vissuti e i sentimenti 

relativi ai seguenti ambiti di esperienza:   

Il pensionamento: l'uscita dal lavoro; il sistema delle relazioni 

famigliari, amicali e sociali; il corpo: estetica, salute e sessualità; la 

gestione del tempo e degli spazi abitativi; la spiritualità. 

Su alcune di queste aree è emersa una significativa diversità nelle 

modalità di approccio a seconda che a esprimersi fosse una 

donna o un uomo, su altre non sono, invece, emerse grandi 

differenze. 

Possiamo accennare ad alcuni esempi di seguito. 

Le aree in cui si è trovata una percezione che diversifica i vissuti 

maschili e femminili sono quelle del corpo, dell'uso del tempo e 

degli spazi. 

In particolare le donne appaiono più attente non solo alla propria 

immagine estetica ma anche alla propria salute, mentre gli uomini 

si considerano “comunque attraenti” e se parlano di estetica lo 

fanno in riferimento alle proprie coetanee, che paiono loro 

invecchiate. 

Anche per quanto riguarda l'uso degli spazi le donne sentono la 

casa nel suo complesso come il proprio spazio vitale, mentre gli 

uomini si sentono “ospiti” oppure si ricavano un luogo, una 

stanza se all'interno, o l'orto se all'esterno, come proprio. 

Anche sulla gestione del tempo le donne si differenziano per un 

suo uso plurale e sociale: fanno molteplici attività, culturali e 
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ludiche in compagnia di amiche. Mentre gli uomini coltivano un 

solo hobby, in profondità ed in genere individualmente. 

Meno differenziato appare il vissuto relativo al passaggio da 

lavoro alla pensione, c'è a questo proposito da considerare che le 

interviste sono avvenute per la maggior parte quando l'evento si 

era verificato da molti anni. Sia uomini che donne hanno avuto 

difficoltà se si sono trovati a lasciare un lavoro amato, da cui si 

sentivano definiti in termini di identità e di ruolo. Hanno poi 

superato questa situazione di perdita costruendosi altri interessi, 

unitamente all'assunzione di compiti di cura sia verso i nipoti sia 

verso i genitori. Quest'ultima ha coinvolto maggiormente le 

donne anche se vi è una significativa e nuova presenza maschile. 

Riparliamo di NestoreCafé 
Anna Moretti, Socia Nestore 

estoreCafé é un’occasione di incontro mensile tra amici 

vecchi e nuovi: cosa ci piacerebbe ascoltare? Su cosa  ci 

piacerebbe dialogare con gli ospiti che invitiamo? Perché proprio 

di questo ci piacerebbe sempre si trattasse: di un momento di 

condivisione con persone competenti ed entusiaste in grado di 

sollecitarci su temi di interesse nuovi o già collaudati.  

Gli incontri (che si tengono abitualmente il primo lunedì mattina 

di ogni mese dalle 10.00 alle 12.00 circa) sono aperti a tutti, soci 

e non soci, simpatizzanti Nestore, e hanno luogo nella sala al 

primo piano della Casa delle Associazioni a Via Marsala 8, resa 

disponibile dal Comune di Milano. 

In ogni incontro intendiamo:  

- aggiornare sulle modalità a sulle attività dell’Associazione, in 

particolare su quelle in corso di attivazione; 

- raccontare brevemente le uscite effettuate con il nostro 

gruppo “Cultura e Tempo Libero” e presentare quelle in fase 

di realizzazione; 

- riferire sulle attività collettive liberamente nate e gestite a 

fianco di NestoreCafé: le “letture condivise”, lo “spazio 

pensieri e parole”, “le nostre buone notizie”; 

- trattare, con l’aiuto di un ospite, il tema dell’incontro, 

annunciato per tempo nella lettera di invito. 

A titolo indicativo ricordiamo, fra presentazioni dell’ultimo anno, 

l’intervento dell’Avv. Franca Magnoni, Direttore Humaniter; la 

bella e coinvolgente presentazione di “Cinematerapia” negli 

ospedali, fatta da Fulvia Salvi, responsabile dello specifico 

progetto indirizzato a pazienti con patologie neurologiche, che 

ha evidenziato l’opportunità di una inconsueta attività di 

volontariato. 

Non meno interessante è stato l’intervento ad aprile di 

quest’anno di Salvatore Ladiana, fondatore dell’Associazione 

Culturale di Teatroterapia, attività il cui fine è portare benessere 

ai partecipanti mettendo in scena una rappresentazione di sé. 

Ricordiamo inoltre la presentazione di Enrico Garbarino  su “La 

lettura come mezzo o come fine”; la relazione del socio Marco 

Ferraguti docente e ricercatore dell’Università Statale di Milano 

su “L’uomo, un progetto perfetto?”, oggetto di una sua relazione 

ad un recente Convegno su Darwin; e infine l’intervento su “La 

Banca del Tempo”, tema non nuovo ma di sempre viva attualità 

per i volontari, della Dr.ssa Maria Bianca Marasini. 

Ricordiamo infine le visite culturali aperte a soci e non soci, 

realizzate dal gruppo Cultura e Tempo Libero. 

Una segnalazione a parte merita la presentazione di Vitalba 

Paesano, appassionata responsabile del giornale on line “Grey 

Panthers”, che offre agli over 50 la possibilità di famigliarizzare 

e interagire sul web su temi di grandissimo interesse quali: attività 

outdoor, mostre, spettacoli, musica, business, casa, sicurezza per 

i senior, ecc.  Con Grey Panthers l’Associazione Nestore ha 

stretto un accordo di collaborazione che prevede una rubrica 

sistematica ad hoc dedicata alle  attività ed eventi Nestore, a 

fronte di uno spazio sul nostro “Qui Nestore” (e ove possibile), 

con il loro marchio, sito web e link per potervi accedere. 

un luogo per 
incontrarsi, raccontarsi, ascoltare 
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I Giovedì di Nestore, una 
finestra sul mondo 
Jenny Barbieri, Consigliera Associazione Nestore 

 “Giovedì” sono un momento importante di continuità 

culturale con gli obiettivi che l’Associazione si propone 

quali finalità di fondo, e rispondono all’esigenza di cogliere, 

attraverso il contributo di protagonisti e osservatori esterni, lo 

scenario attuale che ci circonda, e spesso ci condiziona.  Da 

questi incontri possono emergere informazioni e stimoli 

interessanti su innumerevoli temi che toccano la popolazione cui 

ci rivolgiamo, e utili spunti per ulteriori approfondimenti. 

Sono incontri gratuiti e 

aperti a tutti, indirizzati a 

coloro che si sentono 

interessati a vivere una 

vivace esperienza di partecipazione e di approfondimento 

culturale.  Gli incontri si svolgono con continuità periodica 

mensile e offrono a tutti gli interessati l’occasione di ascoltare 

qualificati esperti (provenienti dal mondo dell’università, 

dell’industria, della politica) invitati ad analizzare questioni di 

carattere economico, socio-politico ed etico-filosofico, in ambito 

sia nazionale sia internazionale, con una particolare attenzione 

all’attualità.  

La peculiarità dei “Giovedì di Nestore” è rappresentata dalla 

formula adottata: sono articolati sotto forma di “tavola rotonda”, 

la cui prima parte prevede la relazione di uno o più esperti con la 

presenza di un moderatore; una seconda parte, conclusiva, 

prevede viceversa un attivo coinvolgimento del pubblico 

presente, con domande, interventi individuali o frutto di 

preliminari elaborazioni di gruppo, e un dibattito allargato a tutti 

i presenti. L’aspetto del dibattito è una delle caratteristiche 

principali e, per certi versi originale, de “I Giovedì di Nestore”, 

perché aprono a tutti un ambito di riflessione fortemente 

orientato a un approccio al contempo analitico e pragmatico, 

mettendo a confronto esperienze, competenze professionali e 

orientamenti culturali diversi, avendo come fine ultimo il 

tentativo di raggiungere visioni di insieme, dove tutti possano 

riconoscersi e vedere rappresentate, in una logica di condivisione, 

le proprie sensibilità personali. 

Dopo i cinque incontri del primo semestre di quest’anno, l’ultimo 

dei quali tenutosi a maggio sull’intrigante tema “La cultura non 

ha età”(i relatori erano Paolo Alessandro Biscottini, docente di 

Museologia, Università Cattolica di Milano, Flippo Del Corno, 

Assessore alla Cultura del Comune di Milano e Giorgio Grossi, 

sociologo, Università di Milano Bicocca  con la presenza per la 

prima volta della nuova Vicepresidente Nestore, Carla Facchini), 

il secondo semestre ha riaperto il 29 settembre con l’originale  e 

vivace presentazione di un libro di racconti autobiografici,  

scritto da un’autrice 90enne, Milly Martinelli  “Ancora e sempre 

Aprile”, intervistata dalla giornalista Francesca Scotti, con i 

commenti conclusivi di Stefania Freddo, sociologa, docente 

Nestore e ricercatrice dell’Università di Milano Bicocca. 

Il 13 ottobre, Ilaria Prandoni, nutrizionista, Vanessa Costa, 

psicologa, e Giovanna Cardinale, maestra di Yoga, ci parlano di 

“Mens sana in corpore sano” – come essere in forma ed essere 

felici, tema appassionante e di eterna attualità, soprattutto oggi in 

un mondo che vede continuamente alzarsi il numero dei malati 

di Alzheimer e di demenza senile. 

E infine il 17 novembre si parlerà del tema “A un anno dalla 

chiusura di EXPO: quali prospettive?”   Dopo la chiusura 

dell’Esposizione Universale, molti organi di stampa hanno 

anticipato varie ipotesi di utilizzo dell’immensa area, a volte 

contraddittorie fra loro. Ora i cittadini desiderano conoscere non 

solo le ipotesi di lavoro, ma anche le conclusioni alle quali si è 

giunti. Come verrà utilizzata l’area, quando si darà corso ai lavori, 

che vantaggi questo porterà alla città, qual è il ruolo delle 

istituzioni: queste e altre sono le domande che porremo ai nostri 

esperti interlocutori. 

E il futuro? Il programma per l’anno 2017 non è ancora 

finalizzato. In ogni caso, come ogni anno, dedicheremo 

l’incontro di gennaio  al ricordo della Shoah e quello di marzo 

alle donne per conoscere l’evoluzione del mondo femminile. 

Poi pensiamo di dedicare la nostra attenzione ai “tempi sociali e 

tempi urbani”, a “gli anziani e la famiglia”, al “clima e l’influenza 

sulla nostra salute”, e al “desiderio di felicità” , da realizzare 

sempre con la solita formula della “tavola rotonda”. 

Stiamo elaborando questi temi e pensiamo di proporvi al più 

presto i dettagli degli incontri. 

ecco cosa abbiamo in 
cantiere per l’ultimo 
trimestre 2016 
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Vacanze intergenerazionali 
a Sfruz 

Licia Riva, Consigliera Associazione Nestore 

e vacanze intergenerazionali “NONNI e NIPOTI” hanno 

una storia di qualche anno: dal 1998, infatti, la 

Professoressa Antonietta Albanese, docente dell’Università 

Statale di Milano, dove ha realizzato e coordina il Laboratorio 

Incontri Intergenerazionali, che si occupa di analizzare le 

dinamiche di interazione tra le generazioni in contesti relazionali 

differenti, ha dato vita a quest'esperienza che costituisce anche 

una forma originale di ricerca.  

L’attenzione è posta allo studio della comunicazione tra giovani 

e anziani attraverso il linguaggio informatico: l’informatica, 

elemento di divisione e distanza tra le generazioni, diviene 

momento e strumento di conoscenza reciproca. 

L’esperienza - ricerca di Vacanza Intergenerazionale, che dal 

Settembre 2000 vede protagonisti gruppi di giovani e di anziani, 

si inserisce in questa logica di incontro e conoscenza dell’altro, 

con modalità, tempi e spazi del tutto nuovi. Dall’estate 2000 tale 

esperienza viene attivata in Val di Non (Sfruz –TN), in 

convenzione di ricerca con “La Casa degli Scoiattoli”, 

Kinderheim – Centro Sociopsicopedagogico situato a Sfruz 

(Trento), con la sinergia di Enti e Associazioni locali (APT e Pro 

Loco del luogo, Università della Terza Età, Casa di riposo per 

anziani, Associazioni Sindacali, HP Italia). 

Questa modalità di turismo e incontro favorisce l'attivazione 

della comunicazione fra le generazioni, in particolare in un 

contesto di vacanza e di scoperta dell'ambiente: nel corso delle 

gite fatte insieme, “nonni e nipoti”, in un paesaggio ameno, 

scattano le fotografie che nel pomeriggio i nonni elaboreranno 

sul computer grazie alla guida dei nipoti. 

L'esperienza condotta suggerisce alcune riflessioni. 

Innanzitutto la metafora famigliare “nonni e nipoti” è 

sicuramente molto efficace perché attiene all'esperienza della 

stragrande maggioranza delle persone, siano esse giovani o 

anziani, ma nello stesso tempo può creare qualche difficoltà 

perché non sempre la comunicazione e le relazioni nel contesto 

famigliare sono positive (si potrebbe ampliare con l'inserimento 

dei “Prozii” anche se purtroppo sono ormai pochi gli zii e di 

conseguenza anche i prozii). 

In secondo luogo è fondamentale che ci sia un oggetto comune 

che faccia da “medium” nella comunicazione definendo una 

relazione paritetica di scambio. In questo caso il lavoro sulle 

immagini digitali. 

Infine, trattandosi di un gruppo di lavoro, con presenze 

molteplici e variegate a sua volta articolato in sottogruppi, è 

essenziale che vi sia uno staff di “facilitatori”. 

Tutto ciò si è verificato nella vacanza che io ho sperimentato a 

Sfruz in Val di Non lo scorso agosto e, unitamente alla località 

che è veramente amena, posso dire che è stata una settimana di 

vacanza veramente piacevole e rasserenante. 

Uno sguardo all’Europa

Quali prospettive per 
i giovani 
Antonio Zaopo, Consigliere AISTP 

stata l’esperienza più interessante e utile di tutta la 

mia carriera scolastica” mi dice Giulia di ritorno da 

un periodo Erasmus a Stoccolma. “Non mi era mai capitato di 

stare lontano da casa per un periodo così lungo e ne è valsa la 

pena” afferma Marco in compagnia di una ragazza rossa e 

lentigginosa conosciuta durante un programma Erasmus a 

Dublino. 

“L’Euro ci ha impoveriti tutti, la colpa è dell’Europa più attenta 

alle banche che ai bisogni dei cittadini” dice Giuseppe agli amici 

con cui si trova tutti i giorni da quando è andato in pensione. 

“Dobbiamo chiudere all’immigrazione” risponde un altro. 

Due generazioni, due modi di vedere l’Europa. Opportunità 

contro timori.  Apertura e chiusura. 

Sentimenti che meritano qualche riflessione da parte nostra, 

anagraficamente più vicini all’età di Giuseppe.   

“E’ 

una vacanza alternativa, 
per comunicare coi giovani 

tramite la tecnologia 
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Difficilmente i grandi progetti hanno uno sviluppo lineare, con 

percorsi solo incrementali rispetto al momento precedente.  A 

bruschi salti in avanti possono seguire improvvisi stop spesso 

accompagnati da passi all’indietro, dei momenti di crisi.  Come 

quello che sta attraversando oggi il processo di integrazione 

europea. Le mille e troppo ripetute stupidità euroburocratiche 

stanno rischiando di togliere anima e identità al progetto 

comunitario.  

E non aiutano le incertezze seguite alla Brexit.   

E’ in questi momenti di crisi che diventa importante riprendere 

la “narrazione”, la prospettiva comune dell’idea di unione, è in 

questi momenti che dobbiamo esigere da noi stessi la passione e 

la determinazione di Giulia e Marco e dei tanti giovani come loro, 

superare le diversità nazionali per 

valorizzarle e considerarle all’interno di 

quel progetto di integrazione capace per 

le sue dimensioni di correggere gli 

squilibri e garantire maggiore benessere a 

tutti.  Dobbiamo sforzarci di vedere la 

bottiglia mezza piena senza arrenderci 

alla facile demagogia o all’inganno di tesi 

falsamente semplificatorie. 

Il disagio sociale e le sempre più diffuse 

diseguaglianze, non sono colpa delle 

Istituzioni Europee che sono invece 

impegnate con regolamenti, direttive e 

progetti comuni in un faticoso e forse 

troppo lungo e mal raccontato processo 

di unificazione di pratiche, comportamenti e di riduzione dei 

divari socioeconomici tra i paesi. Basti pensare al finanziamento 

di tante infrastrutture strategiche, ai progetti di ricerca comuni, ai 

fondi contro il disagio e a favore dell’inclusione e alle tante 

iniziative che mirano alla riduzione dei privilegi e delle rendite di 

posizione a favore di una maggior facilità di partecipazione, più 

concorrenza e valorizzazione dei meriti.  

Quello che apprezzano i giovani.  

Noi meno giovani, dobbiamo uscire dalla visione miope 

dell’Europa fatta solo di moneta, banchieri e burocrazia e 

imparare dai giovani la voglia di conoscere meglio l’Europa e il 

funzionamento delle istituzioni europee.  

Il 90% dei giovani intervistati per un recente sondaggio condotto 

dall’ Eurobarometro per conto del Parlamento Europeo 

considera importante la conoscenza del funzionamento e dei 

meccanismi di governance della Comunità Europea.  

Un’immagine in chiaroscuro quella fornita dal sondaggio 

dell’Eurobarometro sulla visione dei giovani dell’Europa. Il 57% 

dei ragazzi europei intervistati (il 78% dei ragazzi italiani) si sente 

emarginato nel proprio paese, con poche prospettive per il futuro.  

Con poca voglia di lasciare affetti e ambito famigliare (i giovani 

italiani). Tra affetti e aspirazioni lavorative non è facile scegliere. 

I più mobili sono lussemburghesi, lituani e lettoni che hanno 

anche la percentuale più alta di partecipazione ai programmi 

Erasmus e agli scambi internazionali rispetto al numero di 

abitanti.  

La colpa dell’emarginazione non è del sistema scolastico, 

adeguato per il 59% degli intervistati, con punte dell’81 % in 

Svezia e Malta. Anche gli italiani, il 53% pensano che l'istruzione 

del nostro Paese sia adeguata nonostante le frequenti critiche alla 

mancanza di concretezza, l'inefficace collegamento tra Università 

e mercato del lavoro, la mancanza di periodi di stage.  

Nonostante l’interesse per la maggior conoscenza delle 

istituzioni europee solo il 24% dei ragazzi intervistati (50% dei 

ragazzi italiani) conosce le iniziative e i programmi previsti dalla 

Comunità Europea a favore dei giovani, primo tra tutti il 

progetto “Garanzia Giovani”.  

Cosa è il progetto “Garanzia Giovani” e quali sono le iniziative 

europee attuate a favore delle nuove generazioni?  

“Garanzia giovani” è un insieme di iniziative coperte da un fondo 

l’Europa fatta di “moneta” è una 
visione miope e inadeguata 
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di 6 miliardi di Euro per facilitare l’avviamento al lavoro dei 

ragazzi  tra i 18 e i 29 anni di età attraverso corsi di formazione, 

tirocini ed apprendistati. In Italia il programma è gestito dalle 

regioni e ha ottenuto un numero di registrazioni superiore al 

milione. Di questi circa il 30% ha ricevuto almeno una proposta. 

Se si considerano solo i 717mila ragazzi presi in carico, la 

percentuale di coloro che hanno ricevuto almeno una proposta 

si avvicina al 50%.  Il programma punta anche 

sull’autoimprenditorialità con due sottoprogetti: “Crescere 

Imprenditori”, finalizzato a fare acquisire competenze trasversali 

e specifiche necessarie a chi vuole mettersi in proprio, e 

“SelfiEmployment”, che prevede un fondo gestito da Invitalia 

che finanzia l’avvio di piccole iniziative imprenditoriali, 

promosse da giovani NEET attraverso la concessione di prestiti 

di importo complessivo tra i 5 mila e i 50 mila euro a tasso zero. 

Non solo iniziative pubbliche, ma anche coinvolgimento dei 

privati: è quanto si propone “European Pact for Youth” un 

accordo tra istituzioni europee e grandi imprese con l’obbiettivo 

di creare centomila stage di qualità, tirocini e prime esperienze di 

lavoro grazie a 10 mila partenariati pubblico-privati. Il patto si 

rivolge a quasi 12 milioni di NEET tra i 15 e 24 anni aperto anche 

a giovani rifugiati e migranti e vuole favorire lo sviluppo di quelle 

competenze professionali necessarie per i mestieri del futuro.  

Merita di essere segnalato il “portale europeo per i giovani”, un 

ricco sito che offre ai giovani informazioni e opportunità sul 

lavoro, il volontariato, la formazione, l’inclusione sociale  e la 

cultura. Il sito è collegato con una pagina Facebook e un link con 

Twitter. 

Molto utile per la ricerca di lavoro nei paesi della Unione è il 

potale dell’EURES (European Employment Services) strutturato 

per fare incontrare domanda ed offerta di lavoro e fornire 

opportunità di stage. Visitato alla fine di luglio, il portale 

riportava quasi due milioni di offerte di impiego suddivise per 

paese e per regione. Anche questo sito è collegato con i più 

importanti “social”. Per accedere ai servizi e alle opportunità 

offerte è necessario registrarsi  e compilare una sorta di CV on 

line. 

L'Europa si presenta ancora una volta come il nostro destino.  

La conseguenza per l'intera classe dirigente italiana, ma non solo, 

dovrebbe essere quella di offrire un livello di approfondimento 

dei programmi di più elevato contenuto, per proseguire la 

straordinaria avventura europea, invece di cadere in degradanti e 

antiche accuse e insinuazioni elettorali. 

 Un'altra considerazione è che le agende politiche non possono, 

allo stato degli atti e nonostante le più o meno sofisticate 

previsioni, peraltro sempre instabili nel medio o lungo periodo, 

pensare a un'Europa fatta esclusivamente a misura e salvataggio 

delle istituzioni finanziarie bancarie globali, come 

periodicamente ci viene presentata dal sistema massmediatico. O 

come un fortino dentro cui murare i nostro privilegi. E neppure 

potremmo acquietarci in qualche modesta soluzione tecnocratica, 

econometrica e algoritmica intanto che l'Europa già posposta, 

per i noti problemi di debito pubblico, alle calende greche, debba 

ora soggiacere anche alle calende inglesi. 

Dobbiamo guardare all’Europa con gli occhi di Giulia e Marco. 

Come sta cambiando il 
significato di “età lavorativa” 
in Europa - Commissione europea 

Occupazione, Affari Sociali e Inclusione 
Sociale 

Hans Dubois, direttore di ricerca Eurofound – trad. di Fiorella 
Nahum 

er “età lavorativa” si intende in genere quella compresa tra 

i 15 e i 64 anni. Questa definizione si applica con 

particolare riferimento al tasso di occupazione per le  persone 

che hanno superato i 65 anni e sono definite “occupate”. 

Nel 2014, in Europa risultavano occupati 4,9 milioni di anziani 

oltre i 65 anni, con un aumento del 48% rispetto al 2004, quando 

erano solo 3,3 milioni. Se ci si riferisce in particolare alla 

popolazione tra i 65 e i 69 anni, il  tasso di occupazione raggiunge 

l’11,7% , mentre per l’intera popolazione oltre i 65 anni, sfiora  il 

5,5%. Il trend è decisamente in aumento. 

Per quali ragioni gli anziani continuano a lavorare? 

Quasi tutti i lavoratori oltre i 65 anni beneficiano di una qualche 

forma di pensione e le recenti riforme che mirano ad allungare 

l’età lavorativa non riguardano il nostro gruppo di riferimento. 

Ma allora perché questi anziani continuano a lavorare oltre i 65 

anni? Forse perché  il pensionamento non rappresenta lo scopo 

finale della loro vita lavorativa?  

Eurofound, l’agenzia dell’Unione Europea per il miglioramento 

delle condizioni di vita e di lavoro, ha rilevato che i guadagni da 

lavoro rappresentano solo il 7% delle entrate individuali delle 
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persone oltre i 65 anni, ma per circa  i due quinti di questa 

popolazione esse rappresentano oltre l’80% del totale. Il fatto che 

durante la crisi il numero degli occupati oltre 65 sia fortemente 

aumentato, suggerisce che molti abbiano bisogno di lavorare per 

altri motivi. 

Va precisato comunque, che questo aumento non è stato una 

discontinuità, ma piuttosto la prosecuzione di un trend a lungo 

termine. 

Secondo le rilevazioni di Eurofound (2012, 2014) circa un quinto 

della popolazione anziana occupata, lavora esclusivamente per 

necessità economiche. Questa stima è basata sull’Indagine 

Sociale Europea (ESS) del 2010 finalizzata a scoprire se gli 

individui “lavorerebbero qualora non avessero bisogno di 

guadagnare”, nonché sull’Indagine per la Qualità della Vita in 

Europa (EQLS) del 2011 finalizzata a misurare la soddisfazione 

sul lavoro.  Si voleva dimostrare che per i restanti quattro quinti, 

le entrate economiche possono essere un importante fattore che 

contribuisce alla qualità della vita, ma che altri fattori giocano un 

ruolo importante, quali vedere il lavoro come un modo per 

mantenere contatti sociali, continuare ad autorealizzarsi, 

rimanere attivi e in salute, e contribuire alla società.  

Infine l’Indagine sulla Forza Lavoro (LFS) del 2012, e in 

particolare il modulo relativo alla transizione dal lavoro al 

pensionamento, ha offerto l’opportunità di verificare queste 

osservazioni con un attendibile indicatore esteso a livello dei 28 

Stati UE, che chiedeva alla popolazione anziana tra i 50 e i 69 

anni quale fosse la “motivazione principale” per continuare a 

lavorare. I risultati evidenziano l’eterogeneità del gruppo di 

“pensionati lavoratori”, ma a prima vista, il numero non sembra 

in contrasto con le stime Eurofound: solo il 37% dei pensionati 

dice di continuare a lavorare principalmente per ragioni non 

economiche. 

Comunque, il quadro cambia se si considerano separatamente i 

vari gruppi di età. 

La motivazioni non economiche aumentano con il progredire 

dell’età, e il 45% della popolazione tra i 65 e i 69 anni dice di 

lavorare principalmente per ragioni non economiche, che variano 

dal 10% in Grecia e in Romania,  fino ad oltre il 70% in 

Danimarca e Svezia. Sembra plausibile che per la maggior parte 

delle persone si tratti di una molteplicità di ragioni, e che nel 

gruppo di persone che lavorano “principalmente” per ragioni 

economiche, almeno la metà lavorino “esclusivamente” per 

ragioni economiche.  

Il lavoro per ragioni non-finanziarie di lavoratori anziani, è 

privilegio di un’élite? 

Fonte: Eurostat (LFS 2012) 

Nota: si tratta di stime prudenziali, perché le mancate risposte non sono state calcolate come categoria separata, e sono compresi i beneficiari 
di pensioni di qualsiasi tipo 
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Da precedenti ricerche risulta che le persone con alte 

professionalità sono più propense a continuare a lavorare dopo i 

65 anni.  Comunque, in termini assoluti, la maggior parte dei 

pensionati è impiegata in lavori a bassa e media professionalità, 

nei quali è presumibile che le persone lavorino solo per denaro. 

I dati risultanti da precedenti sondaggi dell’Indagine sulla Qualità 

della Vita in Europa (EQLS) evidenziano che non è così, perché 

vi è un alto livello di ’job satisfaction’ nei lavoratori ultra 

sessantacinquenni,  sia a bassa sia ad alta retribuzione, senza 

differenza. Questo risultato è confermato dai dati  del rapporto 

ad hoc del LFS (Labour Force Survey) del 2012, che evidenziano 

l’importanza delle ragioni non-finanziarie per i pensionati a 

seconda dell’età (v. tabella). Le persone tra i 65 e i 69 anni, con 

un alto livello di istruzione,  sono maggiormente propense a 

lavorare per ragioni non-finanziarie (55%) rispetto ai lavoratori 

anziani con basso (36%) e medio (45%) livello di istruzione, che 

pur evidenziano percentuali significative in questo senso. 

Quali implicazioni conseguono per la nozione di “età 

lavorativa”? 

E’ innegabile che il termine “età lavorativa” stia cambiando 

significato – e non solo perché le riforme del sistema stanno 

innalzando l’età pensionistica. 

Il limite attuale dei 65 anni non riflette più la realtà. Una parte 

considerevole e crescente di lavoratori oltre i 65 anni lavora 

principalmente per ragioni non-economiche, e ciò non è limitato 

solo a chi ha un alto livello di istruzione. Per queste persone è 

una bella notizia  che il significato di “età lavorativa” stia 

cambiando. Non dimentichiamoci comunque, che vi è anche un 

considerevole gruppo di individui oltre i 65 anni che lavorano 

esclusivamente per ragioni economiche perchè non sono riusciti 

guadagnare abbastanza per poter avere una pensione a 65 anni. 

Le opinioni espresse in questo articolo riflettono quelle degli autori, e non 

necessariamente quelle della Commissione Europea. 

N.d.e.:  tratto da una serie sistematica denominata “Evidence in focus”  

Notizie in breve

Andare in pensione fa male 
alla salute? No, se si fa parte 
di un gruppo 

(Tratto dal sito Dica33 - 10 marzo 2016, su cortese 
segnalazione di Julia Fishwick, socia Nestore) 

on importa che sia il club del libro o il “gruppo del 

tennis”: continuare a mantenere attivi i propri rapporti 

sociali anche dopo la pensione è fondamentale e si associa anche 

a una migliore salute tanto quanto praticare attività fisica. 

«Andare in pensione rappresenta per molti un passaggio di 

grande impatto che pone sfide anche dal punto di vista della 

salute e del benessere personale» esordisce Niklas Steffens, 

dell’Università del Queensland di Brisbane, in Australia, e primo 

autore di un articolo da poco pubblicato sulla rivista Bmj open. 

Assieme ai colleghi, Steffens ha valutato proprio l’impatto della 

socialità, identificata come l’appartenenza a gruppi di diverso 

tipo, sulla qualità della vita e il rischio di morte una volta arrivati 

alla pensione. Per raggiungere l’obiettivo, i ricercatori hanno 

coinvolto nella ricerca 424 persone arrivate al fatidico 

passaggio alla pensione e altrettante (gruppo di controllo) 

ancora attive dal punto di vista professionale. E a conti fatti è 

emerso che maggiore è il numero di gruppi sociali ai quali una 

persona appartiene minore è il rischio di andare incontro a effetti 

negativi per la salute. «Nei sei anni dopo il pensionamento 28 

persone erano decedute e nell’analisi dei dati abbiamo osservato 

un’associazione tra questo rischio e l’appartenenza a gruppi 

sociali» spiega l’autore. «Il rischio è del 2 per cento per chi faceva 

parte di almeno 2 gruppi prima del pensionamento e li ha 

mantenuti anche dopo, del 5 per cento per chi ha abbandonato 

uno dei due gruppi e del 12 per cento per chi li ha abbandonati 

entrambi». 

Come spiegano i ricercatori, questi dati non provano un rapporto 

causa/effetto, ma solo un’associazione che però si estende anche 

alla qualità della vita. «Per ogni gruppo abbandonato con 

l’arrivo della pensione, la qualità della vita diminuiva del 10 per 

cento entro 6 anni dal termine del lavoro» continua Steffens. 

Ma perché andare in pensione può creare questi problemi? «Noi 

siamo animali sociali e soffriamo se questa parte della nostra 

natura ci viene tolta ed è proprio per la perdita dei rapporti sociali 
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che il pensionamento può trasformarsi in un problema di salute» 

conclude l’autore. 

Con la pensione lo stile di 
vita può cambiare... in 
meglio 

(Tratto dal sito Dica33 – 2 maggio 2016, su cortese 
segnalazione di Julia Fishwick, socia Nestore) 

hi l'ha detto che con la pensione si entra in una fase 

noiosa e "piatta" della vita che mette a rischio la salute? 

Secondo uno studio australiano recentemente pubblicato sulla 

rivista American journal of preventive medicine è vero il 

contrario e gli anni della pensione possono rappresentare una 

vera e propria età dell'oro per chi ha la fortuna di raggiungerli e 

poterne godere. «Dal nostro studio emerge un quadro davvero 

positivo degli anni della pensione» spiega Melody Ding, 

ricercatrice della School of Public Health dell'Università di 

Sidney, che poi aggiunge: «In pensione si ha più tempo libero da 

dedicare all'attività fisica e agli amici, lontani dalla sedentarietà e 

dallo stress legati al lavoro». Una buona notizia per chi si avvicina 

all'età della pensione, anche se i risultati possono variare 

leggermente in base alle norme sul pensionamento in vigore nei 

singoli paesi e sulle caratteristiche generali (come l'aspettativa di 

vita) delle diverse popolazioni. 

Pensione: un'occasione per guadagnare salute 

«L'invecchiamento della popolazione rischia di aumentare il peso 

delle malattie non trasmissibili (malattie cardiovascolari, tumori, 

demenze, e altre ancora) creando problemi anche a livello sociale 

e sanitario» esordisce nel suo articolo l'autrice della ricerca, 

ricordando quanto seguire stili di vita sani sin da giovani sia 

importante per garantirsi un invecchiamento in salute. «Gli anni 

della pensione possono rappresentare una buona opportunità per 

ridisegnare le proprie abitudini e stabilire nuove routine 

quotidiane» aggiunge Ding, che assieme ai colleghi ha analizzato 

oltre 25mila australiani, ancora attivi dal punto di vista 

professionale all'inizio dello studio, per valutare le associazioni 

tra inizio degli anni della pensione e comportamenti a rischio per 

la salute e legati allo stile di vita. «Molte persone pensano alla 

pensione come a un periodo negativo perché temono di perdere 

assieme alla posizione professionale anche lo scopo e l'obiettivo 

della vita» dice la ricercatrice, «per questo motivo, e a maggior 

ragione visti i risultati dello studio, credo sia importante 

affrontare e programmare l'uscita dal mondo del lavoro con un 

atteggiamento positivo e propositivo». 

Tanti modi per mantenersi attivi e in forma 

E stando alla ricerca australiana, gli anni della pensione possono 

essere davvero positivi per la salute e il benessere. «Nel corso di 

tre anni dall'inizio dello studio, circa 3.100 partecipanti sono 

andati in pensione» precisa Ding prima di descrivere i risultati 

della ricerca. In generale, una volta cessata l'attività lavorativa, i 

partecipanti hanno iniziato a muoversi di più, a trascorrere meno 

tempo seduti e a dormire di più e meglio. «L'attività fisica è 

aumentata di circa 90 minuti a settimana, mentre il tempo 

trascorso da seduti è sceso a circa un'ora al giorno» spiegano gli 

autori, ricordando che, con la pensione, metà delle donne 

coinvolte nello studio ha anche detto addio alla sigaretta. 

«A quanto pare anche in pensione si continua a essere impegnati, 

con la differenza che si tratta di essere "felicemente impegnati" 

in attività che si scelgono senza stress o troppe pressioni» 

aggiungono gli esperti dando consigli su come essere pensionati 

attivi. Si può decidere di portare a spasso il cane, ballare, vedere 

gli amici e passeggiare con loro, fare le scale, cercando di scegliere 

il luogo migliore per fare attività fisica: vanno bene un tapis 

roulant in palestra o a casa oppure una passeggiata al centro 

commerciale se fa troppo caldo o troppo freddo. 

Notizie dai Gruppi 
Mara De Barbieri, socia Nestore, Referente Sezione Cultura 
e Tempo Libero 

rosegue instancabile e in continuo divenire all’interno di 

Nestore l’attività dei “gruppi” autonomi, tessuto creativo 

e network dell’Associazione.  

Continua con successo l’intervento nelle scuole del Gruppo 

Rapporti Intergenerazionali, (referente Eduardo Squillace), 

gruppo la cui attività ormai consolidata e pluriennale sta 

elaborando iniziative sempre nuove.  Dall’anno scorso infatti è 

attivo un progetto: il Progetto Uganda, che si prefigge uno 

scambio di esperienze con una scuola africana per consentire agli 

alunni un’apertura verso i paesi del terzo mondo. Il progetto è in 

evoluzione e se ne attendono gli sviluppi. A presto il gruppo 

organizzerà una presentazione allargata dell’attività per favorire 

un coinvolgimento anche dei Soci Collettivi dell’Associazione, la 

P 

C 



22 

 

varietà delle iniziative infatti li spinge a fare proselitismo per 

aumentare i collaboratori.  

E’ attiva inoltre, già da qualche anno, la collaborazione del 

Gruppo alle iniziative dell’Università Statale di Milano nel campo 

dei rapporti intergenerazionali che fanno capo alla Professoressa 

Antonietta Albanese, con riferimento in particolare alle vacanze 
estive giovani-anziani a Sfruz in Trentino, cui quest’anno ha 

partecipato la nostra socia e formatrice Licia Riva. 

Proseguono gli incontri di NestoreCafè (referente Tina Rivolta) 

per scambi di esperienze tra i soci e formazione di sottogruppi 

per aree di interesse, apporti culturali di esperti e vetrina delle 

attività di Nestore. 

E vanno segnalate anche le uscite del Gruppo Cultura e tempo 

libero (referente Mara De Barbieri), dedicate alla scoperta delle 

ricchezze artistiche e naturali della Milano di ieri e di oggi e dei 

suoi dintorni. Si è appena conclusa una passeggiata lungo il 

Naviglio Martesana e molte proposte sono già pronte per i 

prossimi mesi. 

Il Gruppo per il Volontariato (referente Anita Faraci) prosegue 

la sua attività di counseling specifico per gli ex partecipanti ai 

corsi Nestore, ed è inoltre sempre attivo uno sportello di 

Counseling più allargato, quale servizio che l’Associazione eroga 

per soci e non soci. 

Altri due gruppi infine si configurano con modalità differenti 

rispetto a quelli sopraindicati.  Il Gruppo che ha partecipato alla 

ricerca sulle Differenze di genere nel processo di invecchiamento, 

coordinato da Licia Riva con la supervisione di Carla Facchini, 

sta per giungere alla conclusione del suo lavoro. Mentre 

l’Associazione Icaro, che proprio in questi giorni compie cinque 

anni, possiamo dire che sia in costante work in progress. I soci 

fondatori si sono conosciuti e formati in Nestore ma per 

differenziarsi in toto dall’Associazione di origine, hanno deciso 

di dedicare il loro tempo e il loro impegno ai giovani, attraverso 

progetti in continua evoluzione dedicati alle scuole superiori e 

invitano chi fosse interessato a contattarli.  

Una notizia che ci dispiace un po’: il Gruppo Recitazione che per 

diversi anni ha animato le due feste annuali di Nestore ha 

concluso la sua attività. 

I concerti dell’Umanitaria 

ome già da anni, anche quest’anno la Società Umanitaria 

apre gratuitamente la sua Stagione dei Concerti ai “soci 

Nestore in regola con l’anno sociale 2017”. Basta presentare 

all’ingresso il tesserino vidimato. 

Non è un privilegio da poco. I Concerti dell’Umanitaria ospitano 

giovani artisti vincitori di prestigiosi concorsi, provenienti da 

tutto il mondo, che rappresenteranno in musica un arco 

temporale che va dal barocco ai nostri giorni. La meravigliosa 

cornice del Salone degli Affreschi, l’ambiente sereno di un 

pubblico affezionato che ama ritrovarsi per ascoltare buona 

musica interpretata da giovani destinati a breve ad esibirsi nei più 

grandi teatri del mondo, e la possibilità di ascoltare 

un’introduzione volta a fornire una chiave di ascolto più 

consapevole, rendono da tempo la Stagione dei Concerti della 

Società Umanitaria un momento molto apprezzato nel panorama 

musicale milanese, pur ricco di straordinarie proposte. 

Questa 32° Stagione si apre domenica 23 ottobre e a inaugurarla 

sarà il Quartetto Kàllai, una giovane formazione ungherese 

affermatasi durante la scorsa edizione del Concorso 

dell’Umanitaria (che ha lanciato non pochi artisti, ormai affermati 

sul piano internazionale). Il programma abbinerà al quartetto 

op.18 n.4 dedicato da Beethoven al suo maestro Haydn, il lavoro 

che il boemo Dvorak dedicò agli Stati Uniti, la terra che lo ha 

ospitato nella sua maturità. 

Seguiranno poi, sempre la domenica pomeriggio alle 16.00, gli 

altri concerti della stagione di cui anticipiamo di seguito il 

programma fino a dicembre. 

Per ricevere il Programma completo rivolgersi alla Società 

Umanitaria.  

Per ulteriori informazioni telefonare all’Associazione Nestore la 

mattina dal lunedì al venerdì (02/57968359) o inviare una mail 

(nestore@associazionenestore.eu). 

Il nostro grazie di cuore alla Società Umanitaria e al nostro 

Presidente, Dr. Amos Nannini. 
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Brindiamo insieme alla nostra 

Festa di Natale 

GIOVEDÌ 15 DICEMBRE ORE 17.00 

nella Sala Facchinetti 

Aperitivo in musica 

Soci Nestore, siete tutti invitati!  

P.S. Per motivi organizzativi, vi saremo grati di una vostra conferma 

Tel. 02/57968324 - mail: nestore@associazionenestore.eu  

6 novembre:  

Diego Petrella, pianoforte 

J. Brahms Sonata n. 3 op. 5 
F. Chopin Sonata n. 3 op. 58 

20 novembre:  

DUO IN RE 
Anja Engelberg, viola da gamba 
Přemek Hájek, chitarra barocca e tiorba 

M. Marais Suite in Sol maggiore 
R. Marais Le noeud d’Amour 
J. Morel Le Folet 
A. Forqueray Suite in Sol maggiore  
M. Marais Folies d’Espagne  

In collaborazione con il Concorso Internazionale di 
Musica Antica “Maurizio Pratola” 

4 dicembre: 

Estelle Costanzo, arpa 

M. Jarrell Offrande 
L. Antignani Azulejos 
J. Cage In a landscape 
L. Berio Sequenza 
H. Holliger Präludium, Arioso und Passacaglia 
K. Saariaho Fall 

18 dicembre: 

DUO – IN 
Amarmend Davaakhuu, violoncello 
Nomingua Badrakh, pianoforte 

R.Schumann Fantasiestücke op. 73 
 Fünf Stücke im Volkston op. 102 
 Adagio und Allegro 
L.van Beethoven Sette variazioni WoO46 
 Sonata op. 5 n. 2 

Per ulteriori informazioni telefonare all’Associazione Nestore la mattina dal lunedì al venerdì (02/57968359) o inviare una 
mail (nestore@associazionenestore.eu). 
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